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Un  pullulare  ostinato  di  germogli  sorgenti  dai  residui 
vitali  delle  radici  semiputrefatte  segna  per  più  anni  il  luogo 
dove  visse  un  albero  atterrato.  E,  non  altrimenti,  nel  campo 
degli  studi,  al  venir  meno  del  prestigio  di  una  figura  domi- 
nante sopravvivono  a lungo  le  inconscie  influenze  dell’ in- 
dirizzo di  ricerche  a cui  la  personalità  scomparsa  ha  data 
r impronta. 

Così  avviene  in  Italia  per  l’opera  lombrosiana.  Poiché, 
mentre,  men  d’un  decennio  dopo  la  morte  del  maestro,  cri- 
tica e buon  senso  dissolvono  i fitti  nimbi  di  incenso  soffusi 
intorno  all’ara  del  nume  dai  turibolanti  satelliti,  riducendo 
al  giusto  valore  l’importanza  del  contributo  innegabile  da 
lui  recato  alle  indagini  antropologiche,  tenacemente  rina- 
scenti emergono  tuttora,  nei  più  vari  campi,  i riflessi  di  un 
esempio  di  cui  gli  storici  futuri  ravviseranno  le  traccie  nel- 
l’ intiera  coltura  nostra  dell’ultimo  quarantennio. 

Della  sottile  seduzione  che  esercita  sui  giovani  lo  spet- 
tacolo di  una  notorietà  da  troppi  conseguita  coll 'esagerare 
senza  scrupoli  ed  estendere  ad  ogni  ramo  di  studi  quelle 
sbrigative  formule  di  impressionismo  semplicistico  ha  sof- 
ferto, meglio  d’altre,  la  scienza  economica,  che  l’agevolezza 
apparente  espone  in  modo  particolare  ai  pervertimenti  del- 
1 empirismo  illusionistico  ed  agli  attentati  della  presunzione 
ignorante.  Gli  effetti  ne  sono  più  che  mai  palesi  nel  periodo 
presente;  in  cui  i declamati  propositi  di  instaurazione  scien- 
tifica della  vita  sociale  post-bellica  si  traducono,  per  intanto, 
nella  svalutazione  intensiva  della  serietà  laboriosa,  silen- 
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Nel  momento  in  cui  la  più  ibrida  coalizione  di  idealismi 
sentimentali,  di  cupidigie  politiche,  di  vanità  letterarie  c 
di  egoistici  tornaconti  lancia  il  grido  d’assalto  contro  le  su- 
perstiti energie  ricostruttive  della  patria  economia  acquista 
interesse  speciale  anche  ciò  che  potrebbe  parere  in  altii 
tempi  semplice  esercitazione  scolastica  di  ozioso  pedantisino 
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ziosa  e competente,  a profitto  della  superficialità  parolaia  e 

del  diLìttantismo  enciclopedico. 

Ci  ])cnsavo  testò  leggendo  quel  caratteristico  documento 
di  audicia  predatrice  che  è il  recente  Programma  dell’As- 
sociazi )ne  fra  le  società  italiane  per  azioni,  e confrontan- 
done mentalmente  l’ intonazione  c gii  argomenti  con  quelli 
dei  numerosi  memoriali  presentati  per  l’addietro  daU’una  o 
dall’al  ra  categoria  di  produttori  per  invocare  dallo  stato 
non  dissimili  investiture  monopolistiche.  Era  allora  un  lin- 
guagg  0 dimesso;  strettamente  limitato  a considerazioni  con- 
tingen  d di  pura  opportunità  pratica  o di  equità  compaia- 
tiva  ; lon  tendente  se  non  di  rado  e timidamente  ad  afler- 
mazioiii  di  postulati  dottrinali.  Oggi  è la  sicurezza  orgogliosa 
di  chi  parla  in  nome  di  principi  assiomatici  e di  interessi 
generali  indiscutibili.  È la  perentorietà  insofierente  d’obbie- 
zioni  degli  oracoli  d’un  verbo  novatore.  Sotto  ai  vecchi 
impulsi  delTegoismo  procacciante  si  avverte  ormai  la  forza 
suadìU’ice  di  un  organico  contenuto  dogmatico.  Il  quale,  se 
sostanzialmente  non  appare  che  la  riesumazione  rancida  di 
superstizioni  antiche  a chi  per  poco  conosca  i piegiudizi, 
<^li  er  ’ori  ed  i sofismi  onde  si  intesse  il  nuidioevalisino  eco- 
rimnirn  offrp.si  nei'ò  coii  lina  vernice  di  modernità  in  cui 


La  censura  fondamentale  ciie  veccm  p uuuvi 
glion  opporre  alla  dottrina  economica  classica  consiste,  come 
è noto,  neiraver  trascurata  l’esperienza  della  storia.  Vedia- 
mo dunque  anzitutto  che  cosa  veramente  intenda  con  que- 
sto nome  Filippo  Carli,  nei  libri  di  cui  il  manifesto  degli 

industriali  italiani  non  è che  la  parafrasi  ò). 

Ecco,  per  cominciare,  una  bella  visione  sintetica  del 

modo  come  si  è svolto  il  processo  capitalistico.  Nato  dalla 
rivoluzione  francese,  questo  genera  dapprima  la  individua- 
zione dei  popoli,  per  divenire  imperialismo  a autonomie  na- 
zionali compiute  [r.  e g.,  20,  294).  E incomincia  da  allora 
una  fase  di  espansione  cosciente,  che  tende  ad  integrare 
con  gli  investimenti  esteri  le  deficienze  delFeconomia  in- 
terna, così  da  completare  l’indipendenza  di  ciascun  orga- 
nismo da  quelli  che  lo  circondano  e contrastano  (22  e sgg.). 
Onde  il  capitale  inglese,  dopo  saturato  l’ impero,  si  applica 
a svolgere  secondo  un  piano  logico  le  attitudini  produttive 
dei  paesi  che  posson  fornirgli  materie  prime  (63,  80,  184 
sgg.)  ; e la  Francia,  sovvenendo  liberalmente  alle  deficienze 
russe,  tende  a collegare  stabilmente  due  sistemi  già  natu- 
ralmente connessi  in  guisa  « che  graficamente  si  potrebbe 
dire  le  concavità  dell’uno  esser  colmate  dalle  convessità 
dell’altro  » (^248);  come  notoriamente  la  Germania  si  vale 

ssuoi  risnarini  ner  dischiudere  le  vie 


(1)  La  ricchezza  e la  guerra^  Milano,  1915;  L altra  gaetìu 
lano,  1916. 
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iiiipGrialisino  conquistatore  ebbe  impulso  dall 'accresci  mento 
demograflco  interno  (60).  Le  società  agricole  iniziarono  la 
loro  trasformazione  industriale  costruendosi  esse  stesse  le 
macchine  agrarie  (vedi  la  Russia)  (L’a.  g.,  UI4).  Il  pro- 
gresso economico  umano,  ben  lungi  da  coincidere  con  un’in- 
dividuazione giuridica  sempre  più  spiccata  del  concetto  di 
proprietà,  tende  a trasformarlo  in  semplice  supporto  ed  in- 
sieme in  derivazione  dai  diritti  dello  stato-nazione  (313). 
L’aumento  di  popolazione  che  si  notò  in  Fi-ancia  agli  inizi 
del  secolo  XIX  ebbe  per  causa  « la  fede  nella  possibilità  » 
di  prospero  avvenire  dell’ impero  (infatti  la  natalità  toccò 
il  massimo  dopo  il  1814)  (La  guerra  e la  civiltà  occidentale, 
« ^uova  antologia  »,  16  aprile  1917).  « È legge  demografica 
ormai  incontroversa  che  la  natalità  è in  ragione  inversa 
della  ricchezza;  legge  la  quale  non  è altro  che  il  prolun- 
gamento sociologico  della  leg-ge  biologica  enunciata  dallo 


della  segnata  egemonia  mondiale  (85).  Vero  è che,  per  la 
Francia  e F Inghilterra,  il  carattere  puramente  finanziario 
delle  operazioni  compiute  non  può  agevolmente  contestarsi 
(83,  85).  Ma  ciò  non  vieta  che  l’insieme  del  fenomeno  si 
ispiri  ud  una  intenzionalità  manifesta.  Per  cui  alla  visione 
realisticamente  meschina  d’una  complessa  risultante  di  infi- 
niti sf('i-zi  individuali  determinati  dai  singoli  tornaconti  si 
deve  sostituire  il  colorito  quadro  di  un  antropomorfismo 
etnico,  entro  il  quale,  anche  nel  campo  economico,  i popoli 
si  muorono  cd  agiscono  collettivamente  come  altrettanti  fan- 
tocci, in  vista  di  scopi  comuni  e precisi,  e con  perfetta  co- 
scienza e coordinazione  di  mosse. 

Cor  cezione  più  scientifica  del  ritmo  ecf)nomico  univer- 
sale ncn  si  saprebbe,  come  ognun  vede,  desiderare.  Singoiar 
pregio  vi  aggiunge  però  la  ricchezza  della  trama  episodica, 
che  leq^giadramente  si  intesse,  svolgendo  le  premesse  sinte- 
tiche. 

La  Francia  deve  lo  slancio  dei  suoi  attuali  investimenti 
esteri  alla  vetusta  egemonia  marittima,  defunta  a Trafalgar 
{L’a.  g.,  265).  11  vincolo  della  lingua  religiosa,  giuridica  e 
letternria,  e non  il  prestigio  di  una  forza  personale  la  cui 
scomp  irsa  segnò  il  dissolvimento  del  gran  sogno  unitario, 
fu  il  lomento  costruttore  dell’impero  di  Carlo  Magno  (3). 
Se  la  borghesia  dei  comuni  medioevali  si  erige  contro  la 
nobiltà  feudale,  non  è per  scuoterne  il  dominio  politico,  ma 
per  toglierle  il  monopolio  delle  materie  prime  provenienti 
dalle  campagne  (5).  La  politica  commerciale  di  Federico  II 
fu  la  nreintuizione  geniale  del  dinamismo  fistiano,  anziché 
Fapplicazione  del  dogma  mercantilistico,  dovunque  allora 
domili  tute  (43).  L’  Inghilterra  viveva  il  liberismo  assai  prima 
di  Peti  e di  Cobden,  quando  la  deliziavano  le  « coni  laws  » 
e Patio  di  navigazione  (/?.  e g.,  250).  La  G-ermania  ci  im- 
pose i trattati  di  commercio  triplicistici,  e non  piuttosto  fi 
accetto  a scopo  politico,  come  fu,  anclie  da  recentissime  ri- 
velazioni, confermato  (213).  La  società  economica  romana, 
invece  di  aver  generato,  con  la  sua  struttura  stessa,  il  lati- 
fondo, si  esaurì  nell’impotenza  a combatterlo  (57),  ed  il  suo 
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cana;  meptro  la  germanica,  rifiutandoli,  ingigantiva 
e la  greca  prosperava  in  regime  di  assoluta  libertiì  (254). 
L’itaHana,  oggetto  di  tante  liberalità  statali,  non  incominciò 
la  trasformazione  del  proprio  materiale  che^  per  lo  samolo 
della  concorrenza  esterna,  non  protetta  (2(0).  — Bisogna 
dunque  impedire  d’ora  in  poi,  con  l’abolizione  dell’ ugua- 
glianza di  bandiera,  che  simile  influenza  stimolatnce  possa 
esercitarsi  (284);  promuovere  artificialmente  la  costruzione 
di  una  squadra  di  riserva,  che  navighi  pel  commercio  sol- 
tanto in  tempo  di  guerra  (246),  pur  facendo  balenare  agli 
armatori  la  probabilità  d’un  calmiere  sui  noli  nei  momenti 
di  guadagni  eccezionali  (200);  e ciò  per  solcare,  con  navi 
nostre,  le  vie  del  mare,  in  cerca  di  una  prescrizione  acqui- 
sitiva simile  a quella  che  il  diritto  civile  riconosce  a chi 

per  trent’anni  passi  sul  fondo  altrui  [sic)  (251). 

Così  dicasi  per  la  clausola  della  nazione  più  favorita.  La 
sua  antichità  e persistenza,  tetragona  al  variare  dei  tempi 
e dei  sistemi,  sembrerebbero  doverle  assicurare  qualche  be- 
nignità di  trattamento  da  parte  di  un  fanatico  dell  espe- 
rienza storica.  Ma  sono  appunto  questi  suoi  titoli  di  nobiltà 
secolare  che  la  additano  ai  dileggi,  per  verità  poco  arguti, 
del  Carli  (184);  tanto  esattamente  del  resto  informato  al  ri- 
guardo, da  asserire  che  non  mai  economista  italiano  ne  di- 
scusse l’opportunità  in  rapporto  alle  condizioni  speciali  della 

patria  nostra  (185).  ^ ...  ,•  n 

Gli  effetti  d’una  superficialità  storica  inferiore  al  li\ello 

d’un  compendio  da  scuola  tecnica  si  complicano  con  un’as- 
senza di  senso  economico,  che  si  rivela  nell’  inettitudhie  al 
ra'^ionamento  logico,  ad  interpretazione  dei  fatti,  così  pas- 


il  qi  ale  i trusts  sono  figli  della  tariffa  (297  sgg.).  L’ Inghil- 
teiTi.  si  arricchì  « sotto  la  bandiera  della  libertà  commer- 
ciah  , che  è quella  della  pace  economica,  e la  sola  che  con- 
cili l’armonico  sviluppo  delle  singole  entità  nazionali  con 
quello  della  società  delle  nazioni  ».  TI  suo  progresso  fu 
quii  di  spontaneo  ed  organico,  « senza  bisogno  di  appoggi 
este  rni  ed  artificiali  come  il  protezionismo,  vere  armi  di 
battiglia,  che  sono  causa  di  rapide  ascensioni,  ma  anche 
di  r ipidissime  cadute  » {R.  e g.,  152).  Il  sistema  economico 
così  creato  era,  come  ogni  cosa  naturale,  in  e(iuilibrio  per- 
fetto (64).  L’applicazione  integrale  de!  principio  del  torna- 
con  0 ebbe  per  effetto  automatico  il  massimo  di  vantaggio 
coll  fftivo,  all’  interno  ed  all’estero  (135)  ; anche  perchè  l’edu- 
cazione del  senso  economico  a mezzo  del  liberismo  fu  par- 
tico.armente  favorevole  al  fiorire  di  un  illuminalo  pacifismo 
(15^)  e di  liberali  sistemi  nel  governo  delle  genti  soggette 
(25^).  Il  perfezionamento  tecnico  si  svolse,  a stupore  del 
moi  do,  senza  intervento  ufficiale,  per  iniziativa  operosa  di 
insegnamenti  e scuole  private  ih’ a.  g.,  127).  La  Germania 
per  contro  deve  alla  politica  protezionistica  caldeggiata  dai 
suo  economisti  lo  spirito  aggressivo  provocatore  del  delitto 
del  1914  {R.  e g.,  279,  287  ; L’a.  g.,  177).  La  sua  struttura 
era  infermata  da  un  difetto  fondamentale,  che  doveva  con- 
durla al  suicidio  (/.’«.  g.,  41,  49;  R.  e g.,  116  sgg.).  La  guerra 
scoppiò  appunto  perchè  quella  politica  aveva  spostate  le  con- 
cor’enze  dagli  individui  alle  nazioni  (Lòl  g.,  310).  — Quale 
conseguenza  naturale  scaturisce  dalla  efficace  serie  di  an- 
titesi? Udite:  Bisogna  generalizzare  la  formula  germanicfi 
nel  a nuova  Europa;  perchè  l’applicazione  del  concetto  in 
glc;e  conduce  ad  una  « passività  » economica,  assai  simile 
all’ immobilismo  dei  fakiri  (220).  La  dottrina  della  libera 
coi  correnza  è dottrina  di  « insolidarietà  » (297),  e,  ponende 
l’ il  dividilo  al  disopra  di  tutto,  gli  sacrifica  il  bene  sociale 
(29)).  Soltanto  nel  proteziemismo  è la  stabile  armonia. 

Non  altrimenti  in  tema  di  trasporti  marittimi.  I premi 
i sussidi,  le  preferenze  eloganali  hall  mantenuta  in  una  in 
fer  orità  ben  nota  la  marina  francese,  noumeno  dell’aineri 


tori,  diretti  da  pubblici  funzionari  di  alta  competenza  (312)  — , 
anziché  per  destreggiarsi  fra  gli  scogli  d’un  regime  di  li- 
bertà, è cosa  intuitiva.  Nè  so  chi  oserebbe  contestare  all’in- 
dividualismo inglese  la  gloria  di  essere  un  superbo  educa- 
tore d’uomini,  una  « economia  delle  capacità  » finora  insu- 
perata. La  guerra  che  combattiamo  ne  ha  fornita  la  più 
memoranda  riprova,  ponendo  in  luce  le  prodigiose  risorse 
di  riadattamento  fulmineo  d’un  organismo  subitamente  eretto 
a vittoriosa  difesa  di  sè  e d’altrui  contro  una  minaccia  ma- 
turata in  qiiarant’anni  di  meticoloso  apprestamento.  Se  i 
fallimenti  del  lasciar  fare  (68)  sono  tutti  di  questo  calibro, 
non  c’è  davvero  da  impensierirsene.  La  verità  è che  l’in- 
tiera teoria  carliana  delle  sopravalutazioni  soggettive  come 

creatrici  di  ricchezza  dinamica  {R.  eg.,  289  sgg.),  quando  non 

tiere,  non  è 
virtù  della 


non  il  possesso  del  ferro  e del  carbone  e la  mirabile  educa- 
zion3  tecnica  il  creatore  della  prosperità  industriale  germa- 
nica (198)  ecc.  Tutte  le  fobie  della  superstizione  volgare,  e 
i luoghi  comuni  e le  insulsaggini  quotidianamente  rifritte 
dalli  stampa  gialla,  concorrono  alla  costruzione  d’un  si- 
sten  a,  di  cui  la  risonanza  verbale  non  fa  che  accrescere 
l’an alfabetica  vacuità.  Ci  vuole  una  certa  dose  di  coraggio 
per  rinfrescar  la  teoria  secondo  la  quale  le  guerre  moderne 
tent  erebbero,  non  meno  delle  primitive,  a dare  sfogo  al  su- 
pero demografico  con  l’acquisto  di  nuove  terre  {E.  e g., 
60  igff.,  72,  248).  Come  occorre  evidentemente  molta  fede 
nell’ignoranza  dei  lettori  per  asserire  che  i popoli  europei 


degeneri  in  apologia  c 
che  il  riconoscimento 
libera  iniziativa  dell’ 
perfezionatore  deH’un 
senza  della  formula  individualistica  si  riduce  il  famoso  « prin- 
cipio delie  energie  superatrici  interne  »,  presentato  con  tanto 
lusso  di  ^'irtuosità  dialettica  a guisa  di  nuova  legge  biolo- 
gico-sociale,  da  sostituirsi  alla  screditata  selezione  darwi- 
niana {R.  e g.,  48;  L’a.  g.,  318). 

Negarlo  equivale  avvolgersi  fatalmente  in  un  continuo 
equivoco,  che  conduce  ai  più  miserandi  sofismi,  e spesso 
alle  sviste  più  comiche.  Avviene  così  non  di  rado  che,  nella 
foga  del  declamare  ampolloso,  lo  scrittore  accumuli,  senza 
avvedersene,  fatti  e ragioni  diametralmente  contrari  alla  sua 
tesi,  continuando  imperterrito  il  suo  sentenziare  dogmatico 
in  direzione  adatto  opposta.  L’esempio  della  Danimarca  (4o^ 
e dell’  Irlanda  (296)  come  maestre  insuperate  di  organizza- 
zione agraria  è,  s’io  non  erro,  argomento  alquanto  strane 
in  lina  apologia  del  protezionismo.  Nè  meno  umoristica  ap- 
pare la  citazione  dei  rendimenti  culturali  comparati  dei  di- 
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g.).  Altrettanto  sintomatica  l’inavvertenza  per  la  quale, 
mencio  la  politica  commerciale  tedesca  degli  anni  no- 
, Tautore  conferma  implicitamente  gli  ottimi  risultati 
mici  avuti  dal  sensibile  temperamento  delle  tariffe  verso 
precipui  mercati  europei  (174  sgg.);  e quella  con  cui 
Mimenta  la  deleteria  inlluenza  dei  dazi  siderurgici  sulla 
i industria  meccanica,  a guisa  di  argomento  per  soste- 
l’ inasprimento  dei  primi  (196)  ; o si  considera  il  dum- 
estero  sul  ferro  di  prima  lavorazione  come  rovinoso 
industrie  indigene  che  lo  trasformano  (23);  o si  dice 
'industria  del  ferro  si  localizza  necessariamente  là  dove 
il  minerale  {R.  e g.,  155),  dimenticando  che  il  libro  è 
0 in  buona  parte  per  giustiticare  l’artificiale  creazione 
medesima  in  Italia. 

.1  barlume  di  sospetto  dell’ incocrenza  organica  del  pro- 
l’agionamento  dovette  balenare  aH’autore  allorché  con- 
che, per  certe  conclusioni,  gli  mancava  la  direttiva, 
per  meglio  dire,  l’aveva  soltanto  nelle  aspirazioni  del 
nimo  di  italiano  » (59).  Il  più  soventi  però  egli  prefe- 
piroettare  attorno  ai  punti  scabrosi  con  mille  arzigo- 
per  torcer  l’evidenza  a ludibrio  del  buon  senso, 
landò  per  esempio,  raffrontando  la  l'sicologia  dei  vari 
i,  egli  ravvisa  negli  inglesi  la  tendenza  all’induzione 
iientale  in  confronto  al  dogmatismo  deduttivo  dei  te- 
li, la  logica  dovrebbe  condurlo  a rinnegare  la  comune 
.a  di  tcoricismo  aprioristico  che  si  suole  ripetere  contro 
tema  economico  dei  primi  in  contrai »posto  a quello  dei 
di  (R.  e g.,  127  sgg.).  Ma,  con  ciò,  converrebbe  ricono- 
che  i soli  e autentici  metafisici  sono  i postumi  bandi- 
' contraffattori  del  verbo  di  List,  mentre  il  liberismo 
unico  è pura  esperienza  vissuta,  tradotta  in  formule  di 
ina  e di  politica  concreta  dal  popolo  più  pratico  della 
. È d’uopo  quindi  correre  prontamente  ai  lipari  ; e, 
lissimulare  la  flsionomia  genuina  di  (piel  glorioso  indi- 
ilismo,  foggiare  una  fantastica  figura  dell’  indìviduo- 
attraverso  cui  evapora  il  semplice  concetto  di  lasciar 
(250,  261). 
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buon  senso  e le  più  famigerate  superstizioni  di  cui  la  storia 
dell'*  dottrine  economiche  serbi  notizia.  Dal  disconoscimento 
della  verità  elementare  che  l’industria  d’un  paese  è limitata 
dalla  disponibilità  effettiva  di  capitale  scaturirono  i peggiori 
erro  fi,  scontati  da  tutti  i popoli  c in  tutti  i secoli  a costo  di 
delusioni  e di  rovine  infinite.  Da  essa  originarono  tutte  le  for- 
mili ì più  fantastiche  ed  i sogni  più  ^utopistici,  che  la  storia 
della  crisi  periodiche  sottolinea  col  regolare  riscontro  delle 
ine\itabili  sanzioni.  Ora  che  altro  è mai  questo  nazionalismo 
ecoromico  costruttore  di  fiotto,  largitore  di  salari,  dissoda- 
tore di  incolti,  essicatore  di  maremme,  improvvisatore  di  in- 
dustrie per  la  magica  virtù  fecondatrice  d’una  inaudita  gra- 
fonii  nia  letteraria,  destinata  a tener  il  luogo  del  risparmio  e 
delle  energie  umane  sperperate  nelle  provocate  imprese  della 
megalomania  colonialistica?  Ci  sono,  fra  i protezionisti,  di 
quelli  che,  come  Mario  Alberti,  accettano  il  sistema  come 
un  emporaneo  sacrificio,  scientemente  deliberato  in  vista 
di  vantaggi  d’ordine  diverso;  ed  è opinione  sensata  e di- 
scut  bilissinia.  i\Ia  che  dire  di  chi  loro  obbietta  che  proprio 
nella  distruzione  della  ricchezza  sta  l’auinento  della  mede- 
siim  (7?.  e g.,  163)? 

Il  concetto  dell’ « Italia  integrale  » preconizzata  da  co- 
storo (7/ Va  g.,  313)  non  ha  in  fondo,  ncp])ure  dal  loro  punto 
di  vista,  significato  alcuno,  come  il  Carli  è costretto  ad 
amn  ettere  quando  dice  che  gli  anelli  mancanti  alla  catena 
del  lostro  processo  produttivo  son  troppo  importanti  e in- 
sostituibili perchè  si  possa  esimersi  dal  dipendere  da  qual- 
cunc  ; non  però  dalla  Germania,  invadente  e sopraffattrice, 
bensì  dalla  Russia  e dall’Inghilterra  (227,  248).  Ma,  se  così  è, 
tutte  il  sogno  di  emancipazione  evidentemente  riducesi  ad  un 
accesso  sentimentale  di  nostalgia  reversiva  per  quelle  primi- 
tive forme  di  particolarismo  esclusivistico  delle  quali  la  co- 
stituzione economica  dell’alto  medio  evo  lasciò,  col  « mano- 
rial  System  »,  una  esemplificazione  tipica,  e di  cui  d’altronde 
la  g lerra  attuale,  isolatrice  insuperabile  dei  mercati  e ra- 
dicai e trasformatrice  delle  economie  domestiche,  ci  consente 
di  a])prezzare  in  piccola  parte  le  supreme  delizie.  « L’eco- 
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nomia  feudale,  caratterizzata  dalla  presenza  di  tanti  ciicoli 
statici  al  cui  centro  è il  signore,  pel  quale  tutti  devono 
lavorare,  al  quale  devono  convergere  tutte  le  risorse  del 
feudo,  cosicché  questo  viene  a costituire  una  entità  intera 
in  sè  stessa,  un  circolo  chiuso  ed  eminentemente  statico  » 
(326),  non  differisce,  tranne  per  le  dimensioni,  dall’ imma- 
gine dello  Stato  ideale  « disciplinatore  delle  differenze  » 
(317),  vagheggiato  da  questi  strani  scopritori  dell’economia 
dinamica.  I quali  intanto  non  s’avvedono  che  quel  tipo  di 
costituzione  economica  implica  e presuppone  stoi inamente 
uno  stato  di  guerra  endemico,  che  neppure  i nazionalisti 
credo  vorrai!  considerare  un  colmo  di  felicità  sociale;  nè 
d’altronde,  e in  questa  ipotesi  stessa,  si  curano  di  dimo- 
strare che  il  loro  protezionismo  saprà  dar  vita  per  l’ap- 
punto a quelle  industrie  che,  al  momento  della  prova  si  ri- 
veleranno più  necessarie,  incertissime  sempre,  ed  oggi  più 
che  mai,  ad  asser  determinate  a jjr/or/.  Gioverà  inoltre  non 
dimenticare  che  il  successo  incontestabile  dei  sottomarini 
ha  moltiplicato  all’  infinito  il  numero  delle  cose  che  dovreb- 
bero essere  prodotte  all’  interno  per  raggiungere  la  sospirata 
autonomia,  rientro  il  febbrile  progresso  tecnico  relega  sem- 
pre più  fra  le  superstizioni  assurde  il  principio  delle  « indu- 
strie chiavi  »,  che  il  Carli  toglie  a prestito  dai  neo-protezio- 
nisti inglesi,  invano  confutati  dal  Bell  (215). 

Che  la  Germania,  non  ostante  la  decantata  previdenza 
della  sua  politica  listiana,  fosse  dipendente  dall’estero, 
quanto  e più  di  noi,  « per  vestirsi,  per  combattere  e per 
nutrirsi  » è argomento  indifferente  agli  esaltatori  di  risul- 
tati dovuti  in  massima  parte  al  possesso  di  fattori  naturali 
fìivorevoli  [R.  e g.,  160).  Nel  caso  poi  dell’Italia  è fuor  di 
dubbio  che  nessuna  magia  di  tariffa  potrà  far  scaturire  dal 
suo  suolo  i due  elementi  vitali  dell’attrezzamento  indu- 
striale moderno:  il  carbone  ed  il  ferro.  Si  tratta  di  deci- 
dere in  (juale  stadio  di  lavorazione  ci  convenga  importarli, 
per  utilizzare  altri  fattori  produttivi  dei  quali  di*^poniamo 
largamente  (mano  d’opera,  forze  idrauliche  ecc.). 

Dii  «tp«si  mercantilisti  avrebbero,  in  tali  circostanze, 
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coisigliato  di  introdurre  in  piena  fraiKdiigia  le  materie  di 
pr  ma  e media  lavorazione,  trasformabili  col  lavoro  indi- 
geno, e di  assicurarsene  il  regolare  rifornimento  con  un  re- 
gi: ne  di  amichevole  porta  aperta  su  altre  voci.  Ma  quelli 
ermo,  secondo  i loro  tempi,  uomini  di  studio,  affatto  estra- 
nei alle  organizzazioni  degli  interessi  privati,  a cui  torna 
m o-lior  conto  il  sistema  dei  dazi  cumulativi,  a base  di  coni- 
promessi  compensatori.  Ed  era  gente  coscienziosa  e seria, 
ala  quale  non  sarebbe  passato  pel  cervello  di  insegnare  ame- 
nf  mente  che  « i sentimenti  imperialistici  hanno  una  radice 
olbiettiva  nell’ industria  del  ferro,  mentre  l’industria  del 
cc torre  induce  piuttosto  a sentimenti  umanitaristici  » (155, 
1C7);  0 di  costruire  un’antropologia  economica  dei  popoli  e 
delle  razze  così  leggiadramente  individuata  da  ricordare 
ep.ei  vecchi  libri  di  zoologia  puerile,  dove  a ciascun  animale 
eia  aggiunto,  a guisa  di  etichetta  mnemonica,  eiualche  iin- 
m iginario  attributo  etico  (il  leone  generoso,  la  iena  feroce, 
il  nobile  destriero,  il  romantico  usignuolo  ecc.)  (1B7  sgg.). 

Fra  quei  precursori,  ben  degni  di  rispetto  e di  studio 
ar  che  perchè  furon  le  loro  fatiche  che  preparai*ono,  per  ap- 
prossimazioni e correzioni  successive,  la  gloihosa  rivelazione 
snithiana,  Antonio  Genovesi  scrisse  e professò  dalla  cattedra 
C(  n tanto  ardente  coscienza  di  verità,  e con  così  fervido 
entusiasmo  scientifico  e sì  disinteressata  obbiettività  di  giu- 
d:zi  e purezza  di  intendimenti,  che,  (luando  se  ne  legge, 
ir eravigliando,  il  nome  in  testa  ad  uno  dei  volunri  che 
stiamo  esaminando,  vien  fatto  di  pensare  spontaneamente 
aH’amichevole  trattamento  con  cui  l’alma  sdegnosa  di  Gio- 
si .è  Carducci  avrebbe  voluto  poter  ringraziare,  risorgendo 
d d sepolcro,  i suoi  postumi  laudatori. 

Se  il  Cardi  avesse  lette,  non  pure  le  Lezioni  d’economia 
civile,  ma  il  cenno  biografico  del  Pecchie,  saprebbe  che 
q leU’uomo  insigne,  senza  ancor  abdicare  a tutti  i pi’egiu- 
d zi  del  suo  tempo,  ebbe,  pel  governo  interno  e pel  cora- 
li ercio,  una  chiara  visione  di  quel  « facile  giro  » e di  quel 
« lasciar  fare  »,  che  nello  « stato  integrale  » oggi  proposto 
riprendono  il  valore  di  oziosi  pleonasmi.  Saprebbe  ancora 
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che  l’erudizione  storica  del  laboriosissimo  abate  non  fu  su- 
perata che  dalla  sconfinata  dottrina  letteraria  e scientifica, 
onde  le  sue  opere  appaiono  « un  vero  magazzino  di  cogni- 
zioni, di  fatti,  di  citazioni  d’ogni  specie  ». 

Nessuno  conobbe  meglio  la  storia  economica  inglese,  che 
cercò  divulgare  promuovendo  la  traduzione  del  libro  del  Cary. 
Nessuno  meglio  comprese  la  virtù  suscitatrice  del  principio 
individualistico,  che  fin  d’allora  emergeva  sovrano  nelle  vi- 
cende di  quel  popolo.  Volle  egli  perciò  una  politica  tutrice 
della  libertà  del  risparmio  e del  lavoro,  dischiuditi  ice  di 
sbocchi  all’esportazione,  abolitrice  coraggiosa  di  interni  pri- 
vilegi. 

Come  tutto  ciò  somigli  alle  idee  esposte  negli  ornati  vo- 
lumi consacrati,  con  disinvolta  confidenza,  alla  sua  buona 
memoria  lascio  ad  altri  di  giudicare.  Solo  mi  sembra  che, 
se  nelle  teorie  di  un  patologo  di  larga  dottrina  c di  geniali 
intuiti  del  secolo  XVIII  non  fosse  dato  incontrar  cenno  delle 
moderne  ricerche  batteriologiche,  non  perciò  dovrebbe  essei 
lecito,  a chi  scrive  dopo  Pasteur  e dopo  Kock,  farsi  forte 
di  quella  autorità  prediluviana  per  negar  resistenza  o de- 
rider l’uso  del  microscopio. 


* 
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La  mistificazione  scientifica,  di  cui  ho  raccolta  qualche 
traccia  fra  le  più  palesi,  nulla  toglie  al  valore  puramente 
letterario  di  un’opera,  dotata  di  incontestabili  pregi  di  sug- 
gestione dialettica.  Pagine  sparse  di  colorita  eloquenza,  sa- 
gaci osservazioni  psicologiche,  rilievi  acuti  di  i apporti  sot- 
tili non  vi  mancano.  L’analisi  della  genesi  spirituale  del 
soprafattore  imperialismo  tedesco,  se  nella  sostanza  è un 
plagio  non  confessato,  nella  forma  assume  notevole  evidenza 
ed  efficacia  di  rappresentazione  plastica  {R.  c g.,  124  sgg.). 
I contrasti  mentali  ed  etici  fra  i popoli  sono  indagati,  in 
taluni  casi,  con  penetrante  lucidità  (272).  Certe  osservazioni 
appaiono  veramente  originali,  come  quelle  relative  agli  spe- 
ciali inconvenienti  dell’intervento  statale  in  paesi  giuiidi- 
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camente  foggiati  ed  educati  al  « lasciar  fare  » {L  a.  g., 
83),  ecc.  Ma  codesti  elementi  agevolatori  d’una  simpatica 
divulgazione  sono  piuttosto  iin  inconveniente  che  un  merito 
igli  occhi  di  chi,  non  in  veste  di  recensore  arcigno,  bensì 
mine  obbiettivo  calcolatore  dei  loro  probabili  effetti  pratici, 
]>samini  i preziosi  volumi  « deposti  come  un’offerta  votiva 
mll’ara  della  patria  »,  e lanciati  sul  mercato  con  arte  di 

pubblicità  sapientissima. 

I nazionalisti  si  asseriscon  depositari  di  nuove  verità  da 
contrapporsi  alle  formule  screditate  della  scienza  tradizio- 
nale. E,  nel  nome  delle  medesime,  vorrebbero  assoggettato 
alla  loro  revisione  persino  l’indirizzo  dell’ insegnamento  su- 
periore {L'a.  g.,  150),  citandone  i docenti  a comparire  din- 
nanzi a un  sinedrio  censorio,  nel  cui  mezzo  troneggi  effi- 
o-iato  a guisa  di  termine  di  paragone  intellettuale,  l’ener- 
gico cipiglio  di....  Alberto  da  Giussano  (153).  Tmmemori  del 
fiasco  toccato  nella  stessa  impresa  ai  loro  predecessori  gia- 
cobini del  1848,  essi  parlano  con  ])regustante  voluttà  del 
giorno  in  cui  saranno  ripulite  le  cattedre  dagli  incomodi 
« bolcevichi  » della  scienza  classica,  testé  denunziati  da 
quel  L.  Allievi,  che  il  Carli  assume  a prototipo  di  limpi- 
dità di  raziocinio  (p.  12).  Sorge  intanto  d’attorno  ad  essi  un 
coro  di  isteriche  laudi,  per  merito  delle  varie  Anne  Veie 
Eisenstadt,  ipnotizzate  « dall’erudizione  e dal  talento  ehe 
la  guerra  ha  rivelato  nei  giovani  nazionalisti  ».  11  che  tutto, 
oltre  a costituire  nell’ insieme  un  fenomeno  di  decadenza 
intellettuale  preoccupante  per  chi  abbia  a cuore  le  sorti 
della  patria  coltura,  rappresenta  un  pericolo  sociale  non 
lieve,  se  si  badi  agli  scopi  concreti  a cui  tende  apertamente 
tanta  sfrontatezza  di  mutua  esaltazione  espi  essa  in  sì  gian 

frastuono  di  frasi  incoerenti. 

Il  diffondersi  di  procedimenti  di  contraffazione  mìnac- 
cianti  l’ideale  scientifico  di  una  sorte  analoga  a quella  pro- 
curata dal  cinematografo  all’arte  drammatica  appare  invero 
ben  peggio  di  un  accesso  di  patologia  educativa,  ove  lo  si 
metta  hi  relazione  con  tutta  la  corrente  di  pensiero  a cui 
il  medesimo  si  connette. 
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Il  movimento  nazionalistico  universale,  che  dilaga  nei 
primi  lustri  del  secolo  XX,  è incontestabilmente  responsa- 
bile in  massima  parte  dello  spaventoso  suicidio  verso  cui 
corre  la  civiltà  nostra.  L’aver  avuti  consenzienti  nel  rico- 
noscimento della  fatalità  indeprecabile  dell’intervento  ita- 
liano i rappresentanti  di  tendenze  affatto  diverse  — fra  cui 
non  ultimi,  nè  essi  ricusano  la  grave  responsabilità,  i cul- 
tori dell’  individualismo  economico  utilitario  — nulla  toglie 
all’insipienza  di  chi,  dopo  aver  coltivato  con  immensa  leg- 
gerezza l’esplosivo  stato  d’animo  del  decennio  precedente, 
salutò,  fin  dall’agosto  1914,  non  come  una  sventura'' atroce 
di  cui  era  giocoforza  seguire  la  logica  spietata,  ma  come 
una  splendida  ed  attesa  fortuna  pel  nostro  paese  lo  scoppio 
della  nefanda  conflagrazione.  Gaetano  Salvemini  ha  detto 
con  ragione  che  i nazionalisti  italiani  nuH’altro  appaiono, 
nell’ora  presente,  fuorché  dei  germanofili  nostalgici.  E ba- 
sterebbe l’ammirazione  senza  limiti  che  il  Carli  professa  per 
lo  spirito  bismarckiano  [R.  e g.,  198)  per  provare  esuberan- 
temente l’affinità  elettiva;  se  meglio  non  lo  confermasse  il 
continuo  vilipendio  della  tradizione  ideale  del  nostro  risor- 
gimento {L’a.  g.,  329),  che  si  identifica  col  più  puro  risve- 
glio di  spirito  liberale  e individualistico,  contro  i residui 
dei  particolarismi  comunali  e dei  paternalismi  burocratici 
esaltati  dal  Carli. 

Le  formule  ricostruttive  che  codesti  famali  teutonici  an- 
nunciano al  paese  pel  giorno  dell’operosa  ripresa  pacifica 
non  sono  che  il  ripristino  di  una  servitù  intellettuale,  a scuo- 
ter la  quale  il  nostro  popolo  versa  eroicamente  il  suo  mi- 
glior sangue.  Potenti  interessi  coalizzati  si  giovano  della 
rumorosa  propaganda  verbale  per  render  definitivo  il  se- 
questro a proprio  vantaggio  della  vita  economica  e politica 
di  domani.  La  stessa,  temporanea  inversione  di  valori  favo- 
rita dal  momentaneo  arbitrario  scompiglio  può  fare  d’un 
successo  librario,  comunque  procurato,  la  facile  scala  a fun- 
zioni consultive  o direttive  di  portata  incalcolabile.  Xé  mai 
ora  fu  più  propizia  ai  coljti  di  mano  proditori  dei  gruppi  e 
delle  persone,  di  quella,  tormentosamente  incerta  e smar- 
rita, che  attraversiamo. 
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Dell  iniziare  l’artificiosa  vacuità  di  mezzi  e la  suprema  ! 
sfrontatezza  di  espedienti  onde  l’audace  impresa  tenta  dis-  Ì 
simularsi  in  un  carnevalesco  tra\  estimento  scientifico  è de- 
bito di  verità  e di  difesa;  se  anche  l’esperienza  dei  secoli 
renda  ben  tenue  la  fede  nella  forza  di  resistenza  della  ra- 
gione umana  contro  le  ciurmerle  più  perniciosamente  intos- 
sicatrici. 

Ottobre  1917. 


prato . 


Nei  regni  della  gaia  scienza. 
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